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Vincitori 
e vinti della 
domenica 

Insulti, fischi e contestazioni 
dei tifosi: ora anche la società 
è sul punto di scaricarlo 
E già si fanno i nomi dei sostituti 

«Contro di me c'è tanta prevenzione, 
sono antipatico a molti e i dirigenti 
non mi stanno aiutando. Ma non mollo» 
Storia di una crisi dopo tre sole partite 

Gigi Radice, un uomo tutto solo 
ryi 

f̂ **v 

situazione di crisi, quando mancano 31 giornate 
alla fine del campionato. Ma nel Torino già si parla 

* j di cambiare il tecnico e dare il benservito a Radice. 
Ieri sera è stato convocato un consiglio d'ammini
strazione con un'urgenza che verrebbe quasi vo
glia di definire emergenza. E domenica contro la 
Fiorentina Radice rischia il posto. 

VITTORIO DANDI 

***PR*'' 

Gigi Radice preoccupato per un Torino che non decolla 

I H TORINO. Che cosa ci sia 
dietro a tanta fretta è uno dei 
mille misteri di una società 
che talvolta riesce ad essere 
persino simpatica tanto è pa
sticciona. Inutile rivangare le 
vicende di mercato oppure il 
caso di Giordano, chiamato a 
Torino per firmare il contratto 
e rispedito subito a Roma con 
un sorriso imbarazzato: «Ci 
scusi, neh, ma non possiamo 
più prenderla altrimenti i tifosi 
ci ammazzano». Inutile, ma in 
fondo utile a capire come da 
questo club ci si debba sem
pre aspettare di tutto. La ra
gione è semplice. In quasi tut
te le grandi società comanda 
uno solo, o al massimo, co
m'è nella Juve, uno solo ma 
con la supervisione celestiale 
dell'Avvocato. Nel Toro que
sto non succede. 

Al vertice sono in due, Ma
rio Gerbi, industriale metallur
gico dagli atteggiamenti com
postamente signorili, quasi 

cardinalizi, e Michele De Fi
nis, altra razza d'uomo, quelli 
che a Torino si definiscono 
gente di baniera, cioè con l'a
bitudine a dire le cose in ma
niera anche brutale e a deci
dere spesso sui due piedi. I 
due non si amano alla follia e 
si dice che spesso uno decida 
a seconda di cosa non decide 
l'altro. In più c'è un sostegno 
di piccoli industriali, profes
sionisti, commercianti, tutti 
con la loro quota e tutti con 
l'ambizione di imporre qual
cosa al due Gerbi-De Finis che 

non dispone neppure di una 
forza economica per mandare 
tutti a quel paese e gestire da 
soli. Infine ci sono i tifosi. Po
che società sono sottoposte, 
diremmo sottomesse, alia 
piazza come è il Torino. Capi
ta così che nascano i partiti, le 
correnti. Radice da sempre è 
mal sopportato da una parte 
dei dirigenti e da una parte dei 
tifosi. 

Per i primi non è poi tanto 
difficile sfruttare il malconten
to dei secondi, soprattutto se 
la squadra non funziona e se 
al tecnico si possono muove
re accuse evidenti, come 
quella di non aver azzeccato 
la campagna acquisti. Il mo
mento è favorevole agli anti-
radiciani, che già hanno, pen* 
sato alle alternative. Tra i tec
nici disponibili subito c'è ad
dirittura Aldo Agroppi, il so
gno di una generazione di gra
nata, che ancora palpita al 
pensiero del «vecchio cuore*. 
E c'è Fascetti. C'è Giacomini. 

Dopo la clamorosa sconfitta contro il Napoli 
Galeone medita sulle contraddizioni del pallone 

«Via dal pazzo calcio, 
vado a vivere a Macondo» 
A Pescara 
chiedono 
il suo 
esonero 

M i PESCARA. Tifosi scon
tenti che chiedono il licenzia
mento di Galeone e dirigenti 
che criticano l'impostazione 
tattica della squadra. Il giorno 
dopo la pesante sconfìtta con 
Il Napoli, il Pescara è tutto 
questo. Ciò che sconcerta ti* 
losi, dirigenti e tecnico non è 
tanto il fatto di essere ultimi in 
classifica (un punto conqui
stato nei confronti con tre 
grandi: Roma, Mìlan e Napo
li), ma l'umiliante sconfitta al 
San Paolo. «La squadra è la 
risultante delle scelte di uomi
ni e di tattica volute dall'alte-
natore», ha detto il presidente 
della società, Pietro Scibiiia, 
confermando un incontro in 
settimana con Galeone. Scibi
iia è stato molto critico nei 
confronti dei calciatori. «Sem
bravano tante belle donne im
pegnate a far passerella. Però 
a mio avviso il problema è dì 
natura tecnico-tattica». 

Con Giovanni Galeone dopo gli otto gol che hanno 
travolto la sua zona. «Sono stufo del calcio - rivela 
l'allenatore del Pescara ospite di Maradona a Canale 
10 - perché non si può dire mai la verità. Sogno di 
ritirarmi a Cuba, sulle spiagge bianche dove le testug
gini depongono le loro uova...». A metà tra rassegna
zione e provocazione uno dei nuovi profeti del pallo
ne medita l'addio e vede il Napoli più bello del Milan. 

LORETTA SILVI 

Per fine stagione potrebbe es
serci Scoglio, che piace ad al
cuni consiglieri. Tutto purché 
Radice se ne vada. Ed ecco le 
contestazioni virulente e fret
tolose, guidate da chi cono
sce l'arte di sfruttare la delu
sione dei tifosi. Capita in tutto 
il mondo non dovrebbe capi
tare a Torino? Radice è già 
uno sconfitto. 

I piani per il futuro non lo 
vedono più in pista. Ma non 
cede. Denuncia, chiede tem
po, chiede una solidarietà che 
tarda ad arrivare, mentre 
avrebbe dovuto giungergli im
mediatamente dalla società. 
Invece hanno convocato in 
fretta e furia il consiglio di am
ministrazione, come si fa nei 
momenti gravi. «Non sarò io 
quello che dà ìe dimissioni 
perché si sente contestato -
afferma il tecnico - continuo 
a dire però che c'è della pre
venzione nei miei confronti. 
Mi basta fare quattro passi nel 
campo per sentire la gente 
che ce l'ha con me. Contro 
l'Atalanta una parte del pub
blico ha cominciato a fischia
re dopo ì primi minuti, come 
se tutto fosse già pronto. Cer
to, non sono simpatico a tutti. 
Probabimente mi accusano di 
aver avallato certe decisioni, 
come la cessione di Grippa, 
che a quelle cifre sottoscrìve
rei considerando la situazione 

del Torino». 
L'idea che lo fischino per 

tirare la volata a qualcuno lo 
sfiora soltanto. «Non ne ho 
mai sentito parlare, ma nel 
calcio ci sta tutto. Solo che 
avrebbero dovuto decidersi 
prima, cioè alla fine della pas
sata stagione quando invece 
festeggiammo i risultali di 
un'annata che ci aveva portati 
alla finale di Coppa Italia e a 
perdere la zona Uefa solo allo 
spareggio. Per me quando il 
treno parte si dovrebbe conti
nuare con chi c'è sopra. 
Ma...». 

Comunque la si guardi la si
tuazione è difficile, anche per
ché oltre agli stranieri che non 
carburano (Mutler addirittura 
vorrebbe tornare in Brasile) 
c'è tutto il resto della squadra 
che rende molto meno del 
previsto. «Non è questione di 
cattiva volontà. Loro non si 
stanno tirando indietro. La so
lidarietà dovrei aspettarmela 
invece dalla società: se uno 
mi vuol bene e mi stima do
vrebbe intervenire adesso. 
Stiamo andando male, non 
malissimo, c'è tutto il tempo 
per recuperare con qualche ri
tocco e soprattutto ritrovando 
attorno a noi un clima sereno, 
perché alla fine sono i ragazzi 
che patiscono la contestazio
ne più di me». L'impressione è 
che chi decide non abbia più 
molta voglia di ascoltarlo. 

Coppe in tv 

Roma 
e Milan 
alla Rai 
H MILANO. La Rai sarà «pa
drona* della diretta televisiva 
delle partite di coppa Parti-
zan-Roma e di Stella Rossa* 
Milan, la Fininvest disporrà 
dei diritti per la pubblicità che 
comparirà in quei due stadi. Il 
braccio di ferro tra Rai e Finin
vest si è così concluso con 
una stretta di mano, una divi
sione della posta che ha visto 
le parti lasciarsi con un sorriso 
anche se sono comunque oc
corse quattro ore per trovare 
l'intesa. 

Un primo incontro c'è stato 
ieri mattina tra Calliani per la 
Fininvest ed Evangelisti per la 
Rai con Franco Dal Cin per la 
«Sportrade», Oa società inter
mediaria che avrebbe incassa
to 140 milioni a partita). Nel 
pomerìggio secondo round 
con la partecipazione de) pre
sidente della Stella Rossa che 
ha tutelato gli interessi dei due 
club jugoslavi a cui premeva 
in particoalre poter avere la 
trasmissione in diretta delle 
due gare giocate in Italia. La 
Fininvest ha quindi rinunciato 
ai diritti televisivi senza rimet
terci nulla, la Rai ha stipulato 
un nuovo contratto. Domani 
pomeriggio quindi alle 17 la 
Rai trasmetterà in diretta Par-
tizan-Roma e quindici giorni 
dopo le immagini di Stella 
Rossa-Milan. Pi. 

Paolo DI Canio, 
ventanni, è la 
rivelazione di 
questo inizio 
campionato. 

Materazzi lo ha 
lanciato In 

squadra come 
centravanti 

arretrato 

Galeone rischia la panchina dopo la disfatta di Napoli 

m* NAPOLI. A Cajo Largo, 
•40 minuti di volo dall'Avana 
con quegli aerei un po' cosi
le tartarughe depongono le 
loro uova e poi, nell'eterna 
corsa verso la vita, raggiungo
no la marea che si ritrae sulla 
sabbia bianca». Allarga le 
braccia Giovanni Galeone, co
me le ali vibranti di un bipla
no. Con quel nome dipinto 
addosso che lo ha fatto avven
turiero e marinaio, Galeone 
racconta cosi la sua Macon
do, il posto dove è stato e do
ve spera di tornare quando la 
nuova filosofia del calcio non 
sarà che una ruga più profon
da sulla guancia abbronzata. 
Quel momento none lontano, 
lo ha confessato ieri, dopo 
una notte passata a scacciare 
il sonno. «Sono stufo» ha det
to tra gli amici della domenica 

sera e lo ha ripetuto poi a Die
go Maradona che lo ha invita
to nel suo lussuoso salotto di 
Canale 10. Ma gli otto gol pre
si a Napoli dal suo Pescara in 
questa storia c'entrano meno 
di quanto sì pensi. «Ho ancora 
un contratto, -fino al '90, poi 
chiudo. No, non è perché ha 
perso la zona. La zona non 
vince né perde così come il 
gioco a uomo non è superato 
se il Napoli con questo modu
lo ha vinto uno scudetto ed è 
ancora più bello del Milan... 
Sono diventate troppe le cose 
del calcio che non mi vanno 
giù. Perché non sì può dire 
mai la verità? Un regista può 
criticare il film di un altro, o 
un architetto il progetto di un 
collega. Ed allora perché ci 
sarebbe malignità nel dire che 
questa Inter non è da scudet

to? È per questo che invidio 
chi può parlare come pensa. 
Invidio i giornalisti che hanno 
questo privilegio. Mi vedo 
giornalista anche perché con 
la stampa ho sempre avuto un 
buon rapporto, non nascon
do, sono stato sempre soste
nuto...». Tra marmi neri, spec
chi bruniti, valzer di microfoni 
e belle gambe, matura l'addìo 
di Giovanni Galeone. 

Pietà per ì vinti, scongiura 
Maradona, se qualcuno sbef
feggia il Galeone affondalo mi 
arrabbio, premette. Poi, men
tre il marinaio sempre più solo 
lancia la sua minaccia, l'ar
gentino interviene: «No mi
ster, lei deve continuare. Il 
calcio ha bisogno di un signo
re come Galeone. Uno che ha 
sempre il coraggio di schiera
re la squadra che yuole». Ma 
questo è il problema. L'ha vo

luto proprio Galeone questo 
Pescara? «Per essere vincente 
ci vuole la mentalità, altro che 
"zona" o "uomo". La flessibi
lità nell'applìcare certe solu
zioni invece di altre...». 

Ma non era una testa dura 
questo Galeone? Ed è vero 
che Pescara l'ha già abbando
nato per sostituirlo con qual
che pratico mazzolatorer Se 
lo sarà chiesto Galeone men
tre guidava veloce ieri matti
na. «Tanti nemici aspettavano 
questo momento. Otto got 
beccati avranno fatto piacere 
a questa gente». 

Ma per adesso Galeone 
non scende dalla giostra, 320 
chilometri da Napoli a Pesca
ra, poi dritto a cercar granchi 
e magari anche un tuffo sotto 
il sole duro a impallidire. «A 
Cajo Largo sarebbe meglio. 
Ma davvero non ne avete mai 
sentito parlare?». 

Dopo tante disavventure ecco gli «uomini nuovi» 
del campionato italiano: Borgonovo e Di Canio 

E' nata la Baggio-band 
Dall'ospedale alla gloria 
È il campionato dei miracolati ma è anche il campio
nato delle rivincite. Fra i miracolati, Roberto Baggio 
è il leader, ma dietro a lui premono altri ex ospeda
lizzati come i) compagno di squadra Borgonovo e il 
laziale Di Canio. Si sono messi in grande evidenza in 
questo avvio di stagione del torneo di serie A. Per le 
rivincite, posto d'onore a Gianfranco Malleoli, tor
nato alla ribalta dopo un periodo nero. 

MARIO RIVANO 

• • ROMA. La «Baggio-band» 
si è trasformata. Altro che ad
dio al calcio, è stato un calcio 
d'addio alla sfortuna. Mesi e 
mesi di gambe ingessate, di 
ospedale, di recuperi e di in
credibili ricadute. La vita è fat
ta a cicli e adesso è il momen
to delle rivincite. Cosi la «Bag
gio-band» si è messa a suona
re un concerto con tanti squil
li e tanto rumore che le orec
chie di Vicini & Co. hanno tra
dotto in suggestiva melodia. 
Roberto Baggio, ginocchia 
fragili e grande talento, è arri
vato in Nazionale coronando 
uno splendido avvio di stagio
ne. Gli altri due componenti 
del trio, Borgonovo e Di Ca
nio, sono fra i protagonisti as
soluti del campionato. Stefa
no Borgonovo, 24 anni, al suo 
primo anno nella Fiorentina 

sta recuperando il tempo per
duto in un anno e mezzo di 
operazioni e contro-operazio
ni alle gambe. Tre anni fa nel 
Como aveva segnato 10 reti 
giungendo a spron battuto 
nelle under azzurre. Il Milan lo 
acquistò lasciandolo però in 
prestito al lariani dove Borgo-
novo - in mezzo a mille guai -
segna tre reti in due campio
nati. Recupera, viene prestato 
ai viola di Eriksson, rinasce. È 
opportunista come lo era Pao
lo Rossi, di cui non possiede 
però l'eccezionale rapidità. 
Due gol in tre partite sono un 
segnale di ripresa. La sua tec
nica di prim'ordine potrà ser
vire anche alla causa azzurra. 

Paolo Di Canio ha invece 
vent'anni. È nato a Roma nel 
quartiere Quartìcciolo, feudo 
del tifo giallorosso dove anco

ra si chiedono perché il ragaz
zo sia finito agli «odiati» cugini 
della Lazio. Nelle giovanili era 
molto promettente tant'è che 
Morrone lo considerava il per
no della squadra «primavera»: 
si racconta anzi che il buon 
Juan Carlos molto litigasse col 
presidente Calieri intenziona
to a dirottare altrove il tre-
quartista. Per farla breve, Di 
Canio due anni fa andò in C, 
alla Ternana. Un anno discre
to, dì rodaggio, poi una persi
stente tendinite alla caviglia 
destra, una cura forse sbaglia
ta, una brutta infezione come 
souvenir che poteva costrin
gerlo ad una cronica zoppia. 
Invece gli è andata bene. Un 
anno fa il medico della Lazio, 
Carfagni, decise di operarlo e 
i risultati sono sotto gli occhi 
di tutti. Di Canio è ormai una 
certezza per Materazzi, una 
sorta dì centravanti arretrato 
con un ottimo bagaglio tecni
co e che sa difendere come 
pochi il possesso di palla. 

Ma - «Baggio-band» a parte 
- e" è ancora un personaggio 
che sta proponendosi all'at
tenzione generale. È Gian
franco Matteoli, fantasista 
«eletto» nella Under di Vicini e 
poi via via scomparso - dopo 
una manciata di presenze net-
la Nazionale maggiore - dalle 

Mikhailitcenko 

«Macché Juve, 
resterà 
alla Dinamo» 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

tm MOSCA. Ateksel Mikhaili
tcenko, il prestigioso centro
campista della Dinamo Kiev, è 
già della Juventus? L'avvocato 
ha avuto il via libera diretta
mente da Gorbaciov (magari 
in cambio di una fabbrica di 
automobili per 10.000 miliardi 
d'investimenti in Urss)? Ale-
ksei Paramonov, segretario 
generale della Federazione 
calcistica sovietica, smentisce 
seccamente: «Mikhailitcenko 
resta dov'è. Troppo importan
te per la Dinamo Kiev, e poi, 
ha solo 25 anni, per altri tre 
anni resterà, secondo le rego
le, a giocare In Urss. Poi si ve-
drà». Ma le regole sono già 
state infrante per Zavarov? 
«No - risponde Paramonov, 
ex giocatore dello Spartak, 
campione olimpico nel 1956 
- il caso Zavarov è diverso. 
Zavarov, per quanto grande, è 
sostituibile nella Dinamo. Mi
khailitcenko non lo è e la Di
namo Kiev è in corsa per lo 
scudetto». Ma in Italia circola 
voce che Gorbaciov addirittu
ra abbia dato il suo assenso. 
Che c'è dì vero? «Niente. Que
ste cose le decide la federa
zione calcistica e il tecnico 
della squadra, Noi non l'ab
biamo decisa e LobanovskiJ 
neppure». D G.Ch. 

cronache e, sempre più spes
so, dalle formazioni interiste 
schierate da Trapattonì. Con 
Scifo non poteva coesistere, 
ma con Matthaeus che non è 
un regista va molto meglio. 
L'asse Matteolì-Serena sta fa
cendo la fortuna del Trap. Ne 
fa le spese Giuseppe Baresi, 
costretto a gustarsi dalla pan
china le altrui fortune mentre 
il fratello milanista continua la 
sua escalation. Quello dì Mal* 
teoli, a ben guardare, è un pìc
colo miracolo. In un anno 
aveva dilapidato, per demeri
to o per sfortuna, i traguardi 
raggiunti in età matura: il po
sto nell'Inter e quello in Na
zionale. Per motti mesi si è fat
to dimenticare, toma a 30 an
ni alla ribalta. Ha dimostrato 
un gran carattere, merita for
tuna. 

Andiamoci piano 
con i de profundis 
del gioco a zona 

GIANNI PIVA 

• • Il Pescara è affondalo a 
Napoli, il Bologna ha perso a 
Como e il Milan non sa andare 
oltre lo zero a zero con la La
zio al Meazza; una occasione 
cosi ghiotta non è staggita a 
chi (a cominciare dal «nostro. 
Altallni) era In attesa di canta
re il >de profundis» della zona 
alimentando il coro di scher
no per I .proleti, che l'hanno 
applicata, propagandata e per 
quanti avrebbero creduto a 
quell'ingannevole filosofia. 
Tanta tempestività è sospetta. 
L'idea che si possa innovare 
ed anche vincere evidente
mente non piace, e certi silen
zi erano solo l'attesa della oc
casione per sparare a zero. 

Non c'è dubbio che la ca
duta del Pescara sia stata fra
gorosa (ma fu cosi anche un 
anno fa e alla fine la squadra 

dì Galeone non fu ultima), ma 
quanto è accaduto domenica 
ha comunque permesso di ti
rare in fretta drastici bilanci ri
ducendo tutto, ancora una 
volta, ad un confronto tra «zo
na. e «uomo*. 

Un giochetto che permette
rà domenica dopo domenica 
di rovesciare giudizi, alimen
tare polemiche dando spazio 
a chi parla di «formule magi
che. processi e condanne. 

Eppure in quella che do
vrebbe essere stata la domeni
ca della verità, a voler guarda
re il calcio con il bilancino del 
farmacista, ha vinto bene la 
Fiorentina, che gioca certa
mente a zona, ha pareggiato il 
Verona con l'Inter, giocando 
male entrambe, zona o non 
zona. E allora? Per i bilanci 
meglio andarci piano. 

GINO & MICHELE 

SINISTRO AL VOLO 

Scambio di mogli 
anziché di maglie 

• • Diceva Confucio, inventore del gio
co a zona; «Siediti sul bordo del fiume: 
prima o poi il Milan passerà*. Il problema 
è che a Torino, Roma e Verona sedersi in 
riva al fiume è come fare un pic-nic a 
Caorso. Dunque il Mìlan passa ma gli al
tri. sorpresi, stanno lì a guardarlo come la 
mucca guarda il treno. Se i calciatori leg
gessero Mao invece di Quattroruote si 
sarebbero ricordati del «bastona il cane 
che affoga» e il Milan, strafavorito, alla 
terza sarebbe già a rincorrere. Ma questa, 
è vero, è una interpretazione del tutto 
particolare. D'altronde anche Gianni 
Agnelli ha svirgolato alla grande quando 
ha detto a Zavarov: «Se non giochi bene 
ti rimando in Russia, ma non a Kiev: a 
Novosibirsk, in Siberia". Grande battuta, 
deve avergliela scritta il fratello. 

A dire il vero tutta quella passata è 
stata un po' la settimana del «viva il par
roco». Cominciando dalla Nazionale che 
mercoledì a Pescara ha spezzato le reni 
alla Norvegia. Ricordate dietro a una por
ta Il bellissimo striscione: «Grazie zìo Re
mo per Ì mondiali»? Era una scritta pole
mica verso Gaspari, l'unico uomo di po

tere che figura nell'album di figurine di 
Forattìnì con una foto: non si fa la carica
tura a una caricatura. Bravi pescaresi: si 
vede che la città, al contrario della squa
dra, gioca a uomo. E vince. 

Ma, oltre che del parroco, è stata la 
settimana del diavolo, nella persona del 
suo legale rappresentante, dottor Silvio 
Berlusconi. E successo infatti che, da 

3uelle vere e proprie «Ambra Jovinelli» 
el calcio che sono ^Processo del lunedì 

e il Consiglio di lega, il presidente del 
Milan si è scatenato contro la violenza. 
Rivelando intuizioni geniali e un'intelli
genza viva e scoppiettante (oseremmo 
d<re alla Nantas Salvataggio) il presidente 
del Milan, nell'ordine, ha proposto: 

1) Un commissario speciale dotato dì 
pieni poteri che si occupi del fenomeno 
stadi. Se Sica fosse già impegnato, o si 
disimpegna, oppure si nomina commis
sario De Sica. Christian. 

2) Per evitare i consueti furti e le deva
stazioni di autogrill da parte degli ultras 
di ritomo dalla trasferta, il settimanale 
del gruppo Fininvest Tu Sorrisi e Canzo
ni pubblicherà dei Buoni gratuiti di Sac

cheggio da utilizzare esclusivamente nei 
grandi magazzini Standa, dal lunedì al 
venerdì. 

3) Per ridurre al minimo la possibilità 
di scontri in campo che eccitino gli spal
ti, i calciatori scenderanno in campo a 
maglie alternate: una domenica i pari, 
quella successiva i dispari (così anche 
Ezio Luzzi, poverino, ha meno nomi da 
tenersi a mente). 

4) Ogni fine partita, volendo lanciare 
un messaggio d'amore, i giocatori, al po
sto delle maglie, potrebbero scambiarsi 
le mogli. 

5) ÀI termine degli incontri ai tifosi 
sconfitti verrà comunque offerto come 
premio di consolazione un pacco dono 
contenente un orologio Swatch con la 
faccia di Mike Bongiorno e un profilatti
co Control ultrasottile (o, a scella, un 
orologio Swatch ultrasotttle e un profilat
tico Control con la faccia di Mike Bon
giorno). 

6) Infine la proposta più rivoluzionaria: 
tutti a dissertare che il calcio è un gioco 
maschio. E allora proviamo a giocarlo 
con due palle. 

Ferlaino ha imposto l'attaccante 

Carnevale batte Bianchi 
per un presidente a zero 

OAt NOSTRO INVIATO 

PAOLO CAPRIO 

M LIPSIA. Dopo il Pescara, 
Napoli canta, ma la tranquilli
tà continua a non abitare lì. 
Ancora una volta, sull'onda 
della polemica, veleggia l'alle
natore Ottavio Bianchi. L'ulti
ma bomba è esplosa domeni
ca mattina, qualche ora prima 
della sfida con il Pescara e al
la vigilia della partenza per Li
psia, dove domani il Napoli 
giocherà per il secondo turno 
di Coppa Uefa. Questa volta i 
protagonisti della disputa so
no stati Bianchi e il presidente 
Ferlaino. Pomo della discor
dia, un nome noto, Andrea 
Carnevale. Già in altre occa
sioni, in tempi remoti, ma non 
troppo, l'attaccante era stato 
al centro di discussioni e con
troversie. A volte provocate 
da alcune «uscite» del gioca
tore stesso, insofferente del 
ruolo di panchinaro: Bianchi 

se le è legate un po' al dito. A 
Seul, durante i Giochi olìmpi
ci, Carnevale aveva ribadilo la 
sua voglia di cambiare aria. AI 
ritomo in Italia, il bomber ha 
trovato di fronte una situazio
ne ancora più inasprita: ed è 
stato nuovamente ernargìna-
to, con la scusa di un malan
no. In settimana c'è stata una 
riunione atta quale hanno par
tecipato il presidente Ferlai
no, il suo consulente Luciano 
Moggi e il giocatore. Conclu
sione del vertice: Carnevale 
decìdeva di restare a Napoli, 
ma soltanto per giocare. A ga
rantirglielo era stato lo stesso 
Ferlaino il quale domenica 
mattina, saputo che il giocato
re era destinato alla panchina, 
ha voluto Incontrare subito 
Bianchi per chiedere la «fidu
cia» all'attaccante. Ne nasce
va una discussione composta, 

per l'immediato no di Bianchi, 
personaggio che non ama in
tromissioni nel suo lavoro. Ma 
evidentemente in Bianchi 
qualcosa si era smosso. Cosi 
un'ora e mezzo prima delta 
partita, tornava sulle sue deci
sioni. Poi come sono andate 
le cose sono fatti noti. Una vit
toria squillante e la tripletta di 
Carnevale, cose che però il 
tecnico partenopeo ha voluto 
stranamente minimizzare, ri
tenendola un fatto normale. 
In segno di protesta si è sedu
to in terra, protesta, ovvia
mente, verso il presidente Fer
laino, come a volergli dire che 
domenica non sì era sentito 
l'allenatore del Napoli. Ieri & 
chi gli chiedeva della forma
zione che avrebbe giocato a 
Lipsia, Bianchì aveva per tutti 
una riposta polemica. «Ora 
non vi dico nulla - ha com
mentato - prima la diro al pre
sidente, quando mercoledì ar
riverà...». 
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